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07/12/2005    Giovedì 15 dicembre: scambio di auguri natalizi!

 
Ciao a tutti,
volevo ricordarvi che Giovedì prossimo, 15 Dicembre, ci sarà la nostra
cena di sezione per i saluti augurali prima del Natale. La riunione della
sezione è invece rinviata a data da stabilirsi, che sarà comunicata per
posta elettronica, telefono e sul sito al più presto.
Ad oggi hanno comunicato la loro partecipazione 17 persone, e sono in
attesa di altre quattro conferme. Ricordo che il costo della cena è di
Euro 23,00 per persona e prevede un menù di quattro portate che verrà
servito al Crotto del Meo, a Bologna, frazione del comune di Perledo.
La cena è aperta a tutti: iscritti, attivisti, soci e simpatizzanti, e credo
sia una bella occasione per molti per rompere gli indugi ed entrare a
far parte dell'affiatato gruppo del WWF, portando con sé anche
famigliari o amici, per conoscersi e scambiare quattro chiacchere.
L'appuntamento è stato fissato per le ore 19:30 all'altezza dell'ultimo distributore sul lungolago di Lecco, dove
ci sarà l'organizzazione delle macchine e degli equipaggi, sia  per evitare lunghi serpentoni di auto, che
perdono sempre qualche pezzo per strada, sia per non intasare il piccolo parcheggio della frazione di Bologna
a Perledo.
Comunicate la vostra presenza al mio indirizzo                                          specificando il numero delle persone
(chi lo ha già fatto, ovviamente non si ripeta).
Spero in una vostra nutrita partecipazione.
A presto.
 
Stefano Riva - Responsabile di Sezione
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SU 18/11/2005    Il WWF ricorre e vince al TAR...

Sappiamo che la Regione Lombardia è sempre attenta e sensibile alle necessità e
ai bisogni dei cacciatori, in particolare se residenti nel territorio bresciano, terra
di elezione della vicepresidente e assessore alla caccia Viviana Beccalossi.

Forse per questo con una delle solite "delibere", passata "quasi" inosservata,  la
Giunta regionale lombarda, in data 11/10/2005 interviene sulla questione della
"caccia nelle aree contigue il parco dell'Adamello". Già il fatto che in tali aree
contigue sia possibile esercitare la caccia, lascia quanto meno perplessi, ma in
nome di un improbabile "federalismo venatorio", esisteva per lo meno una
limitazione, tale per cui la caccia era permessa "ai soli residenti nei comuni
dell'area naturale e protetta" (protetta da che?!...).

Naturalmente per la Regione Lombardia questo non poteva essere sufficiente: e
che diamine! un onesto cacciatore, in particolar modo se bresciano, non può essere un cacciatore di serie B!
eh no, tutti in serie A, e quindi tutti a caccia.. apertura per tutti i cacciatori iscritti nei comprensori alpini 
della Valle Camonica e della Val Sabbia.... avanti c'è posto!

Poi arrivano i soliti rompiballe del WWF, con i loro avvocati, il lecchese Carlo Galli (vicepresidente nazionale
dell'Associazione) e la bresciana Maria Ughetta Bini, che presentano ricorso al TAR contro la Regione
Lombardia: il TAR si pronuncia in data 16 novembre, accogliendo il ricorso del WWF e rilevando l'illegittimità
della delibera e i presupposti di "estrema gravità e urgenza", tenuto conto del "pregiudizio temuto per la
fauna selvatica".

Cosa si inventerà ora la buona Beccalossi per riconquistare la simpatia (e i voti) degli amici bresciani?
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06/11/2005    Kids for the Alps

Per il secondo anno consecutivo, le scuole e i singoli ragazzi dai 10 ai 14 anni che abitano nei paesi alpini
sono chiamati dal WWF a impegnarsi perché le loro comunità siano informate e le autorità si attivino per la
tutela dei corsi d’acqua all’interno della campagna del European Alpine Programme WWF “Kids for the Alps” 
che prosegue anche quest’anno con il progetto “Dai vita al tuo fiume”.
Tutte le scuole elementari e medie, pubbliche e paritarie, della provincia di Lecco,
sono state invitate dalla sezione lecchese del WWF ITALIA a partecipare all'inziativa:
grazie al materiale didattico disponibile gratuitamente sul sito www.kids-for-the-
alps.net, i docenti potranno approfondire con le classi la conoscenza dei corsi
d’acqua e dei fattori che ne influenzano lo stato di salute. Attraverso il Questionario
sulle “comunità amiche dei fiumi” i ragazzi scopriranno se la loro comunità rispetta i
fiumi e sulla base di questo risultato potranno sviluppare un progetto per migliorare
la situazione (ad esempio nell’impiego dell’acqua o nella manutenzione di un fiume). I questionari saranno poi
raccolti dal WWF e i Comuni che avranno dimostrato il loro impegno saranno premiati con il diploma “Comune
amico dei fiumi”. Dopo questa prima fase conoscitiva, grazie all’Action kit per l’acqua, si forniranno
indicazioni su come promuovere presso le Autorità politiche e la comunità il proprio progetto in favore dei
fiumi. Le stesse Autorità locali saranno invitate ad adottare misure concrete per divenire “comunità amiche
dei fiumi”.
I test, l’action kit, i risultati e ogni altra informazione sono scaricabili gratuitamente, nelle principali lingue
alpine, dal sito www.kids-for-the-alps.net.
Inoltre viene regalata dal WWF Italia una cartina geografica a colori, in scala 1:1.000.000, con l'indicazione di
tutti i fiumi italiani delle Alpi, grazie al contributo della Fondazione Cariplo che ne ha finanziato la
realizzazione, nell’ambito del progetto di educazione ambientale “Dai vita al tuo fiume”. Il progetto ha
ottenuto anche il patrocinio dell’Ufficio Scolastico Regionale della Lombardia e, per quanto  riguarda la nostra
provincia, il patrocinio della Presidenza dell’Amministrazione Provinciale di Lecco.
Maggiori informazioni sulle iniziative WWF Italia per l’educazione ambientale sono disponibili sul sito
www.wwf.it/educazione, oppure contattando il WWF ITALIA - Ufficio Educazione, Via Orseolo 12 - 20144
Milano - Tel. 02/83133.1, Fax 02/83133.202, oppure direttamente la nostra sezione (v. alla pagina Contatti).

Con il patrocinio di:
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27/10/2005    Guardie venatorie ancora al lavoro...

Mentre si rinnova, come ogni anno, l'appuntamento con il campo antibracconaggio di Brescia (notizie su
http://pandainazione.blog.excite.it/), che vede impegnate anche tre Guardie della sezione WWF "Lario
Orientale", anche nella "tranquilla" provincia lecchese le Guardie Venatorie del WWF continuano la propria
attività di vigilanza venatoria.
Nella giornata odierna due Guardie in servizio in comune di Osnago (Lello Bonelli e Stefano Riva), nella zona
di confine tra le province di Lecco e Milano, notavano, all'interno di un orto in aperta campagna, una gabbia-
trappola, operativa e contenente al proprio interno un cardellino che fungeva da richiamo per i suoi simili,
che trovandosi a passare nelle vicinanze, e attratti dal canto del compagno in gabbia, venivano a loro volta
catturati in maniera assolutamente illegale.
Le due Guardie richiedevano il supporto della Polizia Provinciale di Lecco, prontamente giunta sul posto, ed
intervenivano identificando sul posto P.S., un pensionato osnaghese ex -cacciatore che si dilettava nella
cattura illegale di avifauna: all'interno dell'orto venivano rinvenuti, oltre alla gabbia trappola in funzione, tre
cardellini da poco catturati e quindi immediatamente liberati sul posto, oltre a diversi mezzi di cattura
illegali: una rete tesa, una tagliola innescata, alcuni rametti invischiati e posizionati in un campetto di
girasoli sfioriti, che attirano i piccoli uccelli alla disperata ricerca di cibo e che si trovano catturati in maniera
subdola e crudele, ancor prima che illegale, oltre a diverse altri mezzi illegali di cattura (gabbie, vischio,
trappole a copertone...) di cui è comunque vietata anche la semplice detenzione.

Troppo tardi per salvare un pettirosso,
catturato vivo con la rete, ma ormai già
ucciso e spiumato, pronto per un ben
misero pasto, visti i pochi grammi di
carne che si ricavano da un uccelletto che
da vivo raggiunge un peso massimo di 16
grammi!
Per il reato di uccellagione, la
legislazione vigente prevede l'arresto fino
a un anno o l'ammenda fino a 2.000,00
Euro, ma nonostante questa minaccia,
sono ancora molti a lasciarsi tentare dalla
cattura di piccoli uccelli con mezzi
illegali...
Il divieto di utilizzo delle trappole risale a
parecchi decenni, in quanto si tratta di

mezzi non selettivi (uccidono qualsiasi animale, indipendentemente dalla specie), a volte potenzialmente
pericolosi anche per l'uomo (tagliole), estranei a qualsiasi "etica" venatoria. Non di meno l'uccellagione e l'uso
delle trappole sono ancora fenomeni diffusi.
Approfittiamo di questa occasione per ricordare ancora una volta che, se durante un'escursione nei boschi, o
in campagna, capitasse di scoprire reti, trappole, archetti... la cosa migliore che si possa fare è.... NON FARE
NULLA! NON distruggeteli! NON fatevi vedere! Il vostro intervento sarebbe inutile e il bracconiere non farebbe
altro che spostare la sua attività da un'altra parte. Segnalate invece la situazione alle Guardie WWF (***
************* guardie@wwf.lecco.it), con la massima precisione possibile (anche in forma anonima), il luogo
e le circostanze del ritrovamento: spesso siamo riusciti a intervenire, identificando il bracconiere, dopo giorni
(e notti...) di appostamenti.
Le Guardie Venatorie hanno molta pazienza, più di quanto i bracconieri possano immaginare! Questo perché
per essere sicuri che il reato sia punito, è indispensabile che le Guardie, in veste di Pubblici Ufficiali, possano
intervenire in flagranza di reato. Solo in questo modo si potrà avere la ragionevole certezza che la denuncia
all'Autorità Giudiziaria si possa concludere con una condanna!
Da rimarcare infine la disponibilità e la tempestività d'intervento della pattuglia della Polizia Provinciale
lecchese: il coordinamento recentemente istituito dalla Provincia di Lecco tra Guardie Giurate volontarie e
Guardie provinciali comincia a dare i suoi primi positivi frutti!
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SU 15/10/2005    La sezione a Immagimondo 2005

Immagimondo è una manifestazione
promossa dall’associazione Les
Cultures Onlus – laboratorio di
cultura internazionale. Dalla grande
esperienza di alcuni soci di Les Cultures è nato nel 1998 il proposito di realizzare un evento capace di
promuovere l’idea del viaggio come esperienza complessa di conoscenza, per apprezzare la varietà e la
molteplicità di popoli, luoghi e culture.
Il viaggio come scoperta, desiderio di apertura, di condivisione rispettosa. Un’idea di viaggio “non invadente”,
spinto dalla curiosità, dall’entusiasmo, dalla voglia di comprendere. Il viaggio come occasione di trovare amici
in paesi lontani, conoscerne i desideri e, per quanto possibile, aiutare a realizzarli.
Immagimondo è tutto questo: un punto di incontro tra i vari e diversi modi di viaggiare per chi si rifiuta di
concepire il mondo come uno spazio ristretto. Il viaggiatore con i suoi racconti, le sue impressioni, le sue
esperienze viene messo al centro della manifestazione.
Nascono cosi i “tavoli dei viaggiatori”: viaggiatori esperti condividono con i visitatori la propria passione per il
viaggio, le difficoltà che hanno incontrato e l’incanto per i luoghi che hanno attraversato e si rendono
disponibili per offrire informazioni e suggerimenti. I padiglioni della fiera si animano, inoltre, tutti gli anni con
conferenze, incontri, proiezioni, tavole rotonde, presentazioni di libri legati al viaggio, mostre fotografiche,
stand di associazioni che si occupano di cooperazione e turismo responsabile e altro ancora.
La presenza della sezione "Lario Orientale" alla settima edizione di Immagimondo, che si terrà sabato 22 e
domenica 23 ottobre, presso la Lariofiere ad Erba (CO), permetterà di conoscere le attività dell'Ufficio
Tursimo del WWF Italia, e di avvicinare gli attivisti della nostra sezione.
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14/10/2005   Strada del Pertusino - Monte Ocone: una ferita ancora aperta
Riprendiamo ancora una volta la notizia relativa allo stato di degrado conseguente ai lavori in corso per una
nuova strada che taglia lo splendido bosco Pertus-Pian del Munik, nell'alta Val San Martino. Purtroppo le
immagini parlano da sole: con la solita scusa della "pista forestale" è stato attaccato e distrutto un ambiente
boschivo integro e di rara bellezza.

A circa un anno dall’avvio dei lavori della strada agro-
silvo-pastorale sul Monte Ocone in comune di Carenno,
non si sono fatti attendere dissesto idrogeologico,
scariche di sassi e cedimenti di terra a monte e a valle
del tracciato stradale, sino a diventare questi gli
elementi dominanti per tutta la lunghezza della
tracciato. Stiamo parlando della strada che dovrà
collegare la località Pertusino di Carenno con Pian
Munik, in comune di Erve, progettata da Comunità
Montana della Valle San Martino e Amministrazione
Comunale di Carenno. Una strada agro-silvo-pastorale
che corre a quota 1100 metri, e che si mostra oggi
come una lunga bianca cicatrice nel verde delle
praterie di montagna.
I prati magri del Monte Ocone, ambiente insubrico
delicato e ricco di specie vegetali rare e preziose, come
il giglio rosso, la primula di Lombardia, la pulsatilla e i
narcisi, tutte specie che a meno di un chilometro di
distanza in linea d’aria altri Enti proteggono e tutelano
con scrupolosa attenzione, sono stati violentati nei
giorni scorsi prima dalle ruspe, che hanno scavato nella
roccia, e poi dagli smottamenti di terra e pietrisco
provocati dalle condizioni morfologiche del versante. In
una recente pubblicazione sui sentieri della Valle San
Martino curata dalla stessa Comunità Montana, si legge
che il Monte Ocone ospita "una grande varietà di specie
vegetali a testimonianza dell’importanza di questo
territorio”. Ed è proprio la vegetazione della montagna
ad essere stata pesantemente danneggiata e

compromessa.
Nessuna delle ragioni addotte nella relazione tecnica del progetto paiono essere ancora di più oggi
sufficientemente fondate per giustificare la necessità di aprire questa strada: né l’attività selvicolturale che
potrebbe interessare la rada vegetazione presente, né il pascolo del bestiame di mandrie mai viste, né la
prevenzione degli incendi per una zona mai percorsa dal fuoco negli ultimi 40 anni, sono sufficienti a motivare
la realizzazione di quest’opera. Qui si snodava il vecchio sentiero n° 801-d, riconosciuto, mappato e descritto
in tutte le cartine escursionistiche più conosciute, sparito e letteralmente cancellato dai bulldozer.
La sezione lecchese del WWF Italia, chiede, anche  a nome di tutti gli amanti della montagna chiarimenti
definitivi alla Comunità Montana e al Comune di Carenno sulle loro reali intenzioni: se veramente intendono
completare il tracciato per tutta la sua lunghezza fino a Pian Munik, perseverando in questa sistematica
attività di distruzione della montagna, se si avvieranno in tempi brevi i lavori di messa in sicurezza di un
versante che si sta progressivamente sfasciando in conseguenza degli scavi realizzati, se non sarebbe meglio
invece mettere definitivamente da parte questa idea e cominciare invece a pensare al ripristino di quanto è
stato devastato con molta superficialità.
Il WWF sostiene nel suo programma di attività il rilancio della montagna, attraverso tutte quelle iniziative ed
investimenti che mostrino innanzitutto il rispetto per questo delicato ecosistema, per i suoi valori ambientali
e culturali; ma opere come questa sono palesemente dannose al territorio e sprecano risorse pubbliche.
Ancora una volta la montagna è stata pesantemente segnata dalla “cultura” della ruspa, un retaggio da cui i
nostri amministratori proprio non sembrano in grado di affrancarsi.
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07/10/2005    Rischio tularemia: chiudere la caccia alla lepre in provincia di Lecco!

“Siamo molto perplessi sull’efficacia della misura precauzionale diramata dall’Ufficio Caccia
dell’Amministrazione Provinciale di Lecco di vietare le immissioni di altri capi di lepre sul territorio della
provincia per ridurre i rischi di diffusione e contagio della tularemia, malattia mortale anche per
l’uomo” dichiara Stefano Riva, Responsabile della sezione WWF Lario Orientale.

“E' chiaro che questa misura sia stata ritenuta necessaria innanzitutto per
tutelare l’uomo dal contrarre il virus, e più direttamente i cacciatori
specializzati nella caccia alla lepre quale categoria a maggiore rischio; ma
ci chiediamo che senso abbia ora vietare la sola pratica del ripopolamento
a scopo venatorio della lepre, se i rischi di contrarre il virus derivano
proprio da quegli esemplari che sono già presenti nei nostri boschi e nelle
nostre campagne in conseguenza di lanci di fauna eseguiti dai cacciatori
nella scorsa primavera. Inoltre rammentiamo che sul territorio della nostra
provincia non si sarebbe comunque proceduto nei prossimi tre/quattro
mesi ad effettuare lanci di fauna da ripopolamento, essendo questa
pratica tradizionalmente calendarizzata dai comitati di gestione dei

comprensori e degli ambiti di caccia solo verso la fine dell’inverno, a caccia ormai quasi chiusa”.
Il WWF da sempre critica aspramente la pratica dei ripopolamenti a scopo venatorio che, oltre a costituire
una teoria della gestione della fauna completamente astratta dalle reali esigenze di gestione del territorio,
finalizzata solo ad assicurare il carniere stagionale del cacciatore, ora ci espone anche a seri problemi di
natura sanitaria.
Il WWF chiede quindi che si provveda immediatamente alla chiusura della caccia alla lepre comune e al
coniglio selvatico per l’intera stagione venatoria, in modo da consentire allo stock di animali immessi di
epurare in maniera spontanea quei soggetti portatori della malattia e, parallelamente, chiede di monitorare
l’evoluzione dell’infezione nelle zone maggiormente esposte a questo rischio come per esempio quelle
ricadenti nel comprensorio delle Alpi e delle Prealpi Lecchesi, nelle aree confinanti con la bassa Valtellina,
teatro delle prime segnalazioni di casi di tularemia nelle lepri da ripopolamento.
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21/09/2005    Area del Mais: no ad una ulteriore cementificazione della Brianza

Comunicato stampa di oggi della sezione WWF "Lario
Orientale":
"Il WWF Lario Orientale chiede alla Provincia di
abbandonare l’idea di un nuovo Polo produttivo
industriale nell’area denominata del Mais, tra i comuni
di Bosisio Parini e di Molteno.
Riteniamo molto più urgente ed attuale la
conservazione delle ultime aree agricole della Brianza,
attraverso la pianificazione di una rete agro-ecologica a
livello provinciale che miri a tutelarne e a valorizzarne
il patrimonio residuo, sopravvissuto alla disordinata
crescita urbanistica della pianura lecchese.
Invece che soffocare o svendere gli ultimi ritagli di
campagna chiediamo all’Amministrazione Provinciale ed
ai Comuni interessati, una rivalutazione ed un adeguato
rilancio delle porzioni di territorio a destinazione
agricola, ricche di microambienti e di diversità
ecologica. Queste aree residue assumono un valore
tanto più prezioso per lo sviluppo sostenibile della
pianura lecchese, in quanto spesso sono limitrofe a
zone già fortemente urbanizzate e possono così
funzionare da aree cuscinetto nei confronti dei centri
abitati, ammortizzando gli impatti inquinanti delle zone
industriali e delle vie di comunicazione stradale.
Chiediamo  alla Provincia di prestare maggiore
attenzione alle aree industriali dismesse, con superfici
potenzialmente in grado di accogliere le istanze degli
imprenditori che intendano trasferire ed ampliare le
loro attività. L’area della ex-Sali di Bario nel comune di
Calolziocorte ci fornisce un immediato e concreto
esempio di come queste aree dismesse possano essere
opportunamente rivalutate e   trasformate; Colico e
Valmadrera, Vercurago e Barzago, offrono analoghi
spunti di approfondimento per interventi di

riqualificazioni alternativi al polo produttivo unificato. Si sta parlando di un polo industriale di 500 mila metri
quadrati di cemento, che si aggiungeranno alle altre decine di migliaia sparsi a macchia di leopardo nella
pianura lecchese: infatti ogni Amministrazione Comunale continuerà a costruire tranquillamente nuovi
capannoni   e nuove strade dove consentito; il progetto di polo produttivo come tentativo di accentramento
degli investimenti edilizi a carattere industriale nella Brianza lecchese non riuscirà nemmeno a porre freno
all'edificazione massiccia della martoriata pianura, addizionandosi al già diffuso consumo del nostro territorio.
E, per quanto approfondito e studiato potrà essere, questo progetto di polo produttivo porterà con sé un
impatto ambientale distribuito su tutti i fronti più critici: emissioni di inquinanti, scarichi fognari,
impermeabilizzazione delle superfici drenanti, riduzione della biodiversità, alterazione degli equilibri
idrologici, aumento della produzione di rifiuti, con il conseguente risultato  di perdere altro verde ed altra
campagna.
Chiediamo alla Provincia di Lecco un radicale ripensamento delle scelte urbanistiche del piano di sviluppo
industriale per il polo tecnologico e un netto cambio di rotta a favore della conservazione delle ultime aree
agricole del nostro territorio."

Storico News WWF Lecco News 2005

Pagina 8 di 25



    

HOME

SU
06/09/2005    Consuntivo "Operazione Rospi 2005"

L'Operazione Rospi 2005 ha impegnato
parecchi attivisti della nostra sezione,
nei mesi primaverili, nel territorio del
comune di Onno e di Mandello del Lario,
località Melgone.
L'attività, programmata nell’ambito del
Progetto Rospi Lombardia, è ormai un
"classico" primaverile; partito in sordina
nel 1990, ha oggi assunto un carattere
interregionale e, con il patrocinio della
Regione Lombardia - Direzione Generale
Qualità dell’Ambiente, si è passati dalle
prime ed uniche due località site sul lago
di Iseo e sul lago di Endine in provincia di
Bergamo alle attuali 47, distribuite in
quasi tutte le province lombarde tra cui
appunto Lecco.
Per settimane e settimane,
ininterrottamente, decine di volontari si
sono alternati, armati di torce,
secchiello, carta e penna, per raccogliere e censire i piccoli anfibi, trasportandoli in sicurezza verso i luoghi
di riproduzione, e poi, riportandoli nel bosco dopo la deposizione delle uova.
Da qui è possibile scaricare in formato PDF (52k), il riassunto dei passaggi di rospi relativo all'anno 2005,
confrontato anche con le precedenti annate, e relativo appunto alle due località che hanno visto impegnata la
nostra sezione:
Giunti all'undicesimo anno di monitoraggio della migrazione nuziale, possiamo a questo punto tirare qualche
conclusione sull'attività svolta e sulle prospettive future per noi e, ovviamente, per i rospi.
Sicuramente tutta l'operazione è molto migliorata in termini di organizzazione, efficenza, dotazione di
materiale e supporto ai volontari, così come si sono automatizzate le procedure di raccolta dati. Ormai chi
partecipa sa quello che deve fare e questo contribuisce a rendere più efficace il tempo e le risorse investite,
con tanto di benefici per il salvataggio dei rospi.
Il numero di volontari che fanno riferimento alla nostra sezione si è assestato intorno alla dozzina di persone,
a cui si devono naturalmente aggiungere quelli "occasionali" o appartenenti ad altri gruppi.
Dai dati si evince subito che a partire dal secondo anno le popolazioni del Melgone e di Onno hanno mostrato
incoraggianti segni di ripresa, grazie ai salvataggi dei riproduttori. Purtroppo però, mentre al Melgone la
tendenza è stata confermata ad ogni nuova stagione, ad Onno il trend si è invertito dal 1999/2000,
probabilmente a seguito della realizzazione del nuovo molo a lago. I lavori hanno coinciso con la migrazione e
molti animali sono stati letteralmente sotterrati dai riporti di terra delle ruspe. Poi la struttura stessa del
porticciolo così come è stata progettata ha costituito e contituisce oggi una vera e propria trappola che non
permette la risalita dei riproduttori e tantomento delle nuove nascite. E' probabile che se non si valuteranno
soluzioni alternative o non si creeranno nuovi siti di riproduzione vicini ai punti di discesa, assisteremo in
presa diretta e nell'arco dei prossimi 3/4 anni alla estinzione della popolazione di rospi di Onno.
Dall'altra parte il Melgone mostra ancora un incremento dei ritorni, segno che la popolazione è in crescita e
che sta bene. Nel decennio trascorso il numero dei rospi raccolti in questa località è DECUPLICATO. Un
grandissimo risultato!
Recentemente la sezione ha avviato contatti con l'Amministrazione Provinciale di Lecco e il Comune di
Mandello Lario, per valutare diverse possibilità di collaborazione, in vista della prossima stagione riproduttiva,
per agevolare rospi e... volontari.
La pubblicazione dei dati consuntivi, è anche l'occasione per ringraziare a nome della sezione WWF tutti i
volontari che hanno partecipato, sperando di ritrovarci numerosi anche nella primavera 2006!
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SU 26/07/2005    Il vero problema della Regione Lombardia

Credevamo che il problema della Regione Lombardia potesse essere la delinquenza comune, o l'alto livello di inquinamento, o la viabilità disastrata, o la
delocalizzazione industriale che crea disoccupazione... niente di tutto questo: il vero problema della nostra regione è quello di assicurare la legittimità
della "caccia tradizionale" e di "prevenire gravi danni alle colture agricole"   introducendo tra le specie cacciabili il fringuello e la peppola ed
autorizzando il prelievo del passero d’Italia, della passera mattugia e dello storno.
La nuova legge permettera' di cacciare 12 peppole a testa, contro le 2 permesse lo scorso anno e ben 35 fringuelli contro i 20 precedenti''. Ad affermarlo
è Paola Brambilla, presidente WWF Lombardia, riferendosi al provvedimento della Regione, che permettera' ai cacciatori lombardi di sparare a peppole,
fringuelli e passere mattugia in deroga alle normative nazionali e europee che tutelano la fauna.
Persino l'autorevole "Corriere della Sera", testata che ultimamente non si distingue certo per particolare sensibilità alle problematiche ambientali, ha
dedicato all'anomalia lombarda un articolo di fondo che mette a nudo l'assurdità di una situazione incomprensibile, se non per il fatto che dietro al
Progetto di Legge per legalizzare il massacro di 569.547 fringuelli e 206.909 peppole (uccelletti del peso di 15 grammi ciascuno), c'è il solito,
famosissimo, Assessore    Regionale alla caccia Viviana Beccalossi, non a caso eletta nel collegio di Brescia, la provincia con    la più alta densità  di
cacciatori e bracconieri in Italia:
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SU 16/07/2005    Ancora strade in montagna: Monte Ocone
Riprendiamo una News dello scorso anno, per segnalare lo stato di degrado reltivo ai lavori in corso per una
nuova strada che taglia lo splendido bosco Pertus-Pian del Munik, nell'alta Val San Martino. Purtroppo le
immagini parlano da sole: con la solita scusa della "pista forestale" è stato attaccato e distrutto un ambiente
boschivo integro e di rara bellezza.

Il Monte Ocone nel gruppo del Resegone si mostra sfregiato ed
ecologicamente compromesso dalla pista forestale realizzata, e
lasciata per ora incompiuta, sul versante in comune di Carenno,
opera finanziata dall’Amministrazione Comunale e dalla Comunità
Montana Valle San Martino. E’ tristemente sotto gli occhi di tutti gli
abitanti della Valle, oltre che essere facilmente visibile anche dalla
Brianza meratese, la profonda ferita inferta alla montagna da questa
strada, che attraversa in tutta la sua lunghezza il pendio, un cantiere
in completo stato di abbandono, senza alcuna forma di controllo del
dissesto geologico che è stato innescato a causa di un progetto che
non ha mai avuto alcuna ragione valida per essere realizzato.
Si è parlato di incentivazione del turismo, di sostegno alle attività
silvicolturali o di prevenzione degli incendi, di recupero degli
insediamenti rurali per un’opera che, in prospettiva futura, servirà
soprattutto a rendere più comodo il raggiungimento dei capanni di
caccia ai cacciatori sul vicino Monte Spedone.
Oggi, così come prima che iniziassero i lavori, ci chiediamo in che
modo si convincerà l’escursionista delle nostre montagne che è
meglio la strada polverosa dove si potranno incrociare moto e auto,
piuttosto del bel sentiero che conduceva al monte Spedone, ormai
completamente cancellato. Ci chiediamo come sia possibile sostenere

di voler agevolare i proprietari dei terreni nella gestione dei loro boschi, se le superfici boscate di maggiore
interesse silvicolturale si collocano praticamente tutte al di sotto della quota altimetrica a cui corre la strada.
Saranno costretti a trasportare verso l’alto tronchi e legna, con maggiori costi e fatica.
Ci chiediamo come si possa giustificare questa strada per la prevenzione dal rischio di incendio quando, sia a
monte che a valle del versante, sono già state allestite e collaudate strategiche aree di pronto intervento. Né
si può affermare che questa strada metta in collegamento vecchi nuclei di case di montagna bisognose di
ristrutturazione o pascoli ove trasferire bestiame! Non vi sono infatti tracce o notizie storiche di insediamenti
e di attività agricole e di pastorizia nella zona attraversata dalla strada.
Il WWF sostiene nel suo programma di attività il rilancio della montagna, attraverso tutte quelle iniziative ed
investimenti che mostrino innanzitutto il rispetto per questo delicato ecosistema, per i suoi valori ambientali
e culturali; ma opere come questa sono palesemente dannose al territorio e sprecano risorse pubbliche.
Ancora una volta la montagna è stata pesantemente segnata dalla “cultura” della ruspa, un retaggio da cui i
nostri amministratori proprio non sembrano in grado di affrancarsi.

Storico News WWF Lecco News 2005

Pagina 11 di 25



    

HOME

SU 13/06/2005    I perchè della nostra opposizione alla Biosio-Perledo
Dopo l'adesione della sezione "Lario
Orientale" del WWF, al Comitato che si
sta opponendo alla realizzazione del
nuovo tracciato viabilistico Biosio-
Perledo, ribadiamo la nostra opposizione
argomentando le principali motivazioni.
Molti gli argomenti a sfavore di questa
strada, ma sembra che le orecchie dei
politici e degli amministratori che
sostengono la realizzazione della strada
non vogliano sentire ragione.
E’ ridicolo sostenere nella relazione di
Valutazione di Impatto Ambientale (. pdf
73k), in cui è riconosciuto a chiare lettere
il depauperamento paesaggistico del
versante montuoso, che tutto sarà
mitigato grazie all’inserimento della
strada nella vegetazione spontanea che
crescerà lungo il percorso; ci si deve
affidare alla capacità della natura di
inglobare o mascherare quella che sarà una vera  e propria ferita nella montagna, dove persino il guard-rail è
fattore di preoccupazione per l’impatto paesaggistico!
Nonostante sia accertato e documentato il rischio geologico legato alla instabilità delle rocce, con possibilità
di distacco di massi e di cedimenti franosi tali da dover prevedere onerose opere di messa in sicurezza e di
bonifica delle pareti soprastanti, si insiste in maniera molto miope nel giustificare l’investimento, adducendo
come unica valida argomentazione la riduzione dei tempi di percorrenza dei tracciati stradali già esistenti.
Sempre in tema di sicurezza, risulta che in più punti del progetto la strada non  garantisce le norme funzionali
e geometriche minime per il suo buon funzionamento, come per esempio le presenza di marciapiedi o la
manovrabilità in curva. I costi aggiuntivi per il raggiungimento delle  condizioni di sicurezza si sommano quindi
ai già elevati importi necessari alla costruzione della sola strada, che assommano da soli a 15 milioni di euro!
Ma vogliamo sottolineare che la nuova strada sarà, come per molte altre che hanno attraversato i nostri
monti, una barriera per il passaggio della fauna, a causa dei manufatti di consolidamento dei versanti a monte
e a valle, impedendo in questa zona il naturale spostamento altitudinale delle popolazioni di ungulati.
Temiamo che la Biosio-Perledo sia in realtà un ennesimo innesco per nuove urbanizzazioni su un versante che
è stato fortunatamente risparmiato dal cemento delle seconde case, visto anche le affermazioni riportate nel
documento di VIA in cui si dice testualmente che la strada rappresenta “una aspettativa economica e di
sviluppo dell’area”.
Non vogliamo perdere un altro lembo di montagna per l’interesse di pochi. La strada è tanto inutile quanto
dannosa, per l’ambiente, per l’integrità del paesaggio e per l’uomo.
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SU 13/06/2005    No alla strada Biosio-Perledo
Nonostante la decennale opposizione della popolazione interessata, procede il progetto per la costruzione
della strada Biosio-Perledo, con un costo previsto dai 15.8 ai 25 milioni di euro solo per il primo lotto, fino a
Regoledo (circa 2 km) e senza neanche sapere quanto costerà il traforo del Monte Sant'Ambrogio nel secondo
lotto.
Naturalmente ci si porta avanti cominciando a programmare abbattimenti di alberi e cementificazioni di
consolidamento dei versanti boschivi delle vallate interessate al nuovo tracciato.

 
Si tratta di una vecchia battaglia: sin dal 1993 WWF e Legambiente, insieme a un'alleanza trasversale che
vedeva impegnati: Alleanza Nazionale, Verdi, il Coordinamento Salvaguardia Fasce Pedemontane Lecchesi
(costituito tra gli altri dal Coordinamento Cittadino DS, dal FAI, dal Movimento Consumatori, e da
Rifondazione Comunista), a cui si deve aggiungere il Comitato di Cittadini contro la Biosio-Perledo, hanno dato
vita nel corso degli anni ad una serie di iniziative per contrastare questo progetto.

NON COSTRUIAMO NUOVE STRADE INUTILI,
MA RENDIAMO PIU' SICURE E RIQUALIFICHIAMO QUELLE CHE GIA' ABBIAMO!
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Le strade provinciali VARENNA – ESINO, BELLANO – TACENO e  BELLANO - VENDROGNO
necessitano di interventi per garantire la sicurezza e ridurre i tempi di percorrenza.

L'eliminazione del passaggio a livello di BELLANO è un'opera prioritaria per la viabilità del nostro territorio.
Tutti gli studi geologici e la stessa Provincia definiscono la zona interessata dalla strada

come un territorio assai instabile e a rischio di frane.
E' giusto investire i soldi pubblici per un’opera con un numero così esiguo di utenti?

Non basta lo sperpero di tanti soldi pubblici per la Esino - Cortenova,
che per gli Amministratori doveva essere un collegamento viario “indispensabile”?

Lo sviluppo turistico sarebbe compromesso da un'opera insostenibile per l'ambiente,
la nostra risorsa più preziosa,

che inoltre escluderebbe tradizionali mete come Varenna, il castello di Vezio e Bellano.
Nuove strade e seconde case non sono il futuro economico del nostro territorio.

L’ambiente è una risorsa che, se difesa, produce reddito
con attività di turismo sostenibile, di artigianato e di agricoltura.

 A chi serve quest'opera? Decine di esempi nella nostra provincia sono lì a dimostrare che strade come questa,
costruite con soldi pubblici, servono solo a soddisfare gli appetiti di cementificatori e costruttori di pochi
scrupoli.
Per chi volesse saperne di più, è possibile scaricare le Osservazioni allo studio V.I.A. (Valutazione di Impatto
Ambientale 73k), mentre per chi volesse sostenere la battaglia contro questa ennesima inutile
cementificazione delle nostre montagne, è possibile aderire alla raccolta di firme in corso fino al 19 giugno
p.v..
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26/04/2005    Denunciato per le trappole nel giardino

Già da qualche giorno le Guardie Venatorie della sezione lecchese del WWF stavano tenendo d'occhio la zona,
una villetta di Monte Marenzo, nel cui giardino era segnalata la presenza di trappole per la cattura di uccelli. 
Una segnalazione anonima, ma precisa, di bracconaggio: un fenomeno che seppur limitato nella nostra
provincia rispetto ad altre province lombarde, vede da sempre la Val San Martino come una delle aree più
"calde", insieme ad alcune zone della Valsassina e dell'alto lago...

Come spesso succede, in questi casi, non basta
l'indicazione generica... per poter arrivare alla denuncia
è necessario che il reato sia "in corso", ed è proprio
quello che è successo questa mattina, quando le
Guardie Venatorie, giunte ancora una volta sul posto,
hanno visto, posizionate tra le piante del giardino e
l'orticello, tre "trappole" innescate e camuffate sotto un
piccolo strato di terriccio.
Immediato l'intervento, vista la flagranza di reato: le
trappole sono state sequestrate, insieme anche ad una
"gabbia trappola" illegalmente detenuta, mentre il
proprietario della villetta, T.R. cinquantaseienne
muratore, è stato denunciato alla Procura della
Repubblica di Lecco. Per il reato di uccellagione, la
legislazione vigente prevede l'arresto fino a un anno o
l'ammenda fino a 2.000,00 Euro, ma nonostante questa

minaccia, sono ancora molti a lasciarsi tentare dalla cattura di piccoli uccelli con mezzi illegali...
Il divieto di utilizzo delle trappole risale a parecchi decenni, in quanto si tratta di mezzi non selettivi
(uccidono qualsiasi animale, indipendentemente dalla specie), a volte potenzialmente pericolosi anche per
l'uomo (tagliole), estranei a qualsiasi "etica" venatoria. Non di meno l'uccellagione e l'uso delle trappole sono
ancora fenomeni diffusi.

 
Approfittiamo di questa occasione per ricordare ancora una volta a chi ci legge che, se durante un'escursione
nei boschi, o in campagna, capitasse di scoprire reti, trappole, archetti... la cosa migliore che si possa fare
è.... NON FARE NULLA! NON distruggeteli! NON fatevi vedere! Il vostro intervento sarebbe inutile e il
bracconiere non farebbe altro che spostare la sua attività da un'altra parte. Segnalateci invece, con la
massima precisione possibile (anche in forma anonima), il luogo e le circostanze del ritrovamento: spesso
siamo riusciti a intervenire, identificando il bracconiere, dopo giorni (e notti...) di appostamenti.
Le nostre Guardie Venatorie hanno molta pazienza, più di quanto i bracconieri possano immaginare!
Questo perché per essere sicuri che il reato sia punito, è indispensabile che le Guardie, in veste di Pubblici
Ufficiali, possano intervenire in flagranza di reato. Solo in questo modo si potrà avere la ragionevole certezza
che la denuncia all'Autorità Giudiziaria si possa concludere con una condanna!
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21/03/2005    Impianto di compostaggio ad Annone? Siamo d'accordo!

Infondate le preoccupazioni della popolazione locale per eventuali rischi di natura ambientale.

La Sezione WWF Lario Orientale esprime il proprio giudizio positivo alla realizzazione dell’impianto di

compostaggio in Comune di Annone Brianza: riteniamo prioritario il raggiungimento degli obiettivi del Piano

Provinciale dei Rifiuti della provincia di Lecco. E’ ormai improrogabile rendere la nostra provincia autonoma

per quanto concerne il recupero della frazione umida, senza dover dipendere da impianti extra-territoriali che

aumentano i costi di gestione e ci allontanano dall’obiettivo della sostenibilità ambientale che una corretta

strategia di gestione dei rifiuti urbani prodotti dal nostro territorio deve raggiungere, sia dal punto di vista

ambientale che economico. Bisogna considerare tutti i fattori che entrano in gioco nelle valutazioni

sull’individuazione dei siti (ubicazione, tecnologie adottate, riduzione dei costi, produzione di compost di

qualità, traffico indotto, elementi paesaggistici), e riteniamo che sia stata sufficientemente equilibrata la

decisione adottata dall’Amministrazione Provinciale per la scelta del sito in località Tassera nel comune di

Annone Brianza.

Gli impianti di compostaggio sono unanimemente

classificati a “basso impatto ambientale” tra quelli

di tipo industriale, e pertanto non sono fondate le

preoccupazioni della popolazione locale

relativamente a eventuali rischi di incidente.

L’attività produttiva infatti può essere

tecnicamente assimilata ad una attività agricola o agroindustriale. Le fasi critiche sono sostanzialmente quelle

della ricezione, dello stoccaggio e delle primissime fasi della bioossidazione, per le quali sono state previste

soluzioni all’avanguardia che tutelano la salute e la salubrità dell’area attraverso cicli di lavorazione dei

rifiuti in ambiente chiuso, utilizzo di biofiltri, impermeabilizzazioni dell’area di trattamento ed altro ancora.

La ricezione dei materiali, l’apertura dei sacchi, la separazione dei materiali inquinanti, la miscelazione dei

materiali ed il compostaggio, avvengono in locali chiusi e mantenuti in depressione; l’aria captata, prima di

essere reimmessa nell’atmosfera, viene sottoposta a depurazione e deodorazione. L’area dello stabilimento

sarà impermeabilizzata ed i percolati che eventualmente si formano saranno raccolti e lavorati. Inoltre, in

relazione alle immediate vicinanze della SS 36, sarà possibile far transitare i mezzi destinati al trasporto dei

rifiuti senza aggravare i centri abitati circostanti con ulteriore traffico pesante.

Il prezzo in termini di impatto paesaggistico, che comunque sarà notevolmente abbattuto da una attenta

progettazione,   sarà ampiamente ripagato attraverso la riduzione dell’uso in agricoltura e nelle attività

florovivaistiche dei fertilizzanti chimici di sintesi, ottenuti invece ad elevatissimi costi ambientali in impianti

chimici e petrolchimici, responsabili di pesanti emissioni di CO2 in atmosfera.
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SU 19/03/2005    ENEL: progetto nidi on-line

Dal 1998 ENEL ha installato sui tralicci delle linee dell’alta tensione nella Provincia di Roma oltre 220 cassette nido per il
gheppio e altri uccelli.
L’occupazione delle cassette da parte delle coppie di gheppio è stata immediata e la percentuale di occupazione è andata da
ben il 54% nel primo anno fino a raggiungere e superare il 90% nelle annate seguenti. Durante questo periodo le cassette sono
state visitate ogni anno per registrare i dati sulla biologia riproduttiva della specie e per inanellare i piccoli. Dal 1998 al 2003
sono stati inanellati ben 2041 pulli e se si considerano anche i nidi non controllati (purtroppo non è stato possibile controllarli
tutti) se ne sono involati molti di più.
Questa attività è risultata in definitiva non solo utile al gheppio, che in breve nella Provincia di Roma ha più che raddoppiato
la consistenza delle coppie nidificanti, ma anche ad altre specie di uccelli, tra cui l’allocco, che ha cominciato sempre con
più regolarità ad adottare le cassette come propria casa.
E' da poco iniziata la stagione riproduttiva 2005: si comincia con Aria e Vento, la coppia di falchi pellegrini che già l'anno
scorso aveva occupato il nido presso la facoltà di Economia e Commercio dell'università di Roma. Dagli inizi del mese di
febbraio hanno cominciato a frequentare il nido con regolarità e sono stati osservati più volte insieme mentre si spartivano la
preda al nido.
Con l'avanzare della stagione saranno attivate altre birdcam che seguiranno altre specie e soprattutto il gheppio.
Invitiamo tutti gli appassionati a visitare il sito ENEL BirdCam.
Le immagini sono immesse sul web in tempo reale alla velocità di una ogni tre secondi circa, ciò rende possibile seguire
agevolmente le fasi e i tempi dell'allevamento della prole, un'opportunità unica per tutti gli appassionati e studiosi di
comportamento animale.
Visitando il sito è anche possibile utilizzare l'indirizzo di posta elettronica ENEL, basta cliccare sull'icona predisposta nella
pagina iniziale (con la scritta "Contattaci"). Sarebbe utile che la maggior parte degli Ospiti di questo sito, trovasse un
momento di tempo per manifestare il proprio consenso a favore della continuazione di questo progetto, che negli anni
prossimi garantirà la nascita, l'inanellamento e lo studio della biologia riproduttiva di questa splendida specie.
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16/03/2005    Guardie WWF assolte in tribunale

I fatti risalgono all'autunno 2001, quando due guardie venatorie della sezione lecchese del WWF, Antonello

Bonelli e Stefano Riva (attuale responsabile della sezione WWF "Lario Orientale") elevarono alcuni verbali

amministrativi per infrazioni relative all'esercizio dell'attività di caccia.

Tra  i cacciatori  verbalizzati  dalla Vigilanza  WWF c'era

niente meno che il Sig. Giuseppe Aldeghi, verbalizzato

naturalmente per un'infrazione legata all'attività

venatoria in corso e non certo in qualità di Presidente

della sezione provinciale di Federcaccia...

In ogni caso l'Aldeghi non la prese molto bene: riuscì

dapprima a farsi annullare il verbale

dall'Amministrazione Provinciale per un banale errore

formale dello stesso (non era stata riportata la

matricola dell'arma in uso), ma non ancora soddisfatto,

arrivò a denunciare le due Guardie per il reato di cui all'articolo 347 del Codice Penale - "Usurpazione di

Funzioni Pubbliche". Questo perché, secondo l'Aldeghi, alla data dei verbali le due Guardie erano prive di

poteri in quanto il decreto prefettizio, in pratica l'atto che ne autorizza le funzioni, era scaduto.

In realtà il decreto delle due Guardie, entrambe con pluriennale attività di servizio, era semplicemente in

attesa delle consuete procedure di rinnovo per il rilascio della nuova annualità.  Come per tutti gli anni

precedenti, anche nel 2001, e così anche negli anni successivi, la Provincia ha regolarmente rinnovato il

decreto di Guardia Giurata, con qualche settimana di ritardo, legata ai tempi burocratici fisiologici di ogni

amministrazione pubblica. Non vi era quindi alcuna sospensione dei poteri, tant'è che la stessa

Amministrazione Provinciale, nel periodo contestato, ha ratificato l'operato delle due Guardie convalidando o

archiviando i verbali di accertamento elevati e i sequestri eseguiti.

Tutto questo è stato più che sufficiente per il P.M. Dott. Del Grosso per richiedere, in data 18 gennaio

2005, l'archiviazione del procedimento, motivata dal fatto che "non sussistono idonei elementi per sostenere

l'accusa in giudizio", e aggiungendo anche la considerazione che "nel reato di usurpazione di funzioni pubbliche

persona offesa è soltanto la pubblica amministrazione", non riconoscendo quindi al rappresentante della

Federcaccia la possibilità di procedere con la denuncia.

Nonostante l'evidente infondatezza delle accuse, confermata dallo stesso Pubblico Ministero, la "Parte Offesa"

Sig. Giuseppe Aldeghi, proponeva, attraverso il suo legale, opposizione alla richiesta di archiviazione. Tale

opposizione comporta automaticamente la riconvocazione delle parti in Camera di Consiglio per riesaminare il

procedimento.

Le due Guardie, assistite dall'Avvocato lecchese Carlo Galli, vicepresidente nazionale del WWF Italia, si sono

quindi ripresentate oggi al Tribunale di Lecco, davanti al GIP Dott. Gian Marco De Vincenzi. L'Avvocato Galli

ha ampiamente circostanziato l'infondatezza della notizia di reato, evidenziando come il reato di "Usurpazione
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di Funzioni Pubbliche" si configura solo nel momento in cui la Guardia riceva una comunicazione di cessazione

delle funzioni, cosa che non è mai avvenuta, ampiamente ribadita dalla continuità del servizio. Sono

stati  anche  allegati agli atti numerosi verbali elevati nel periodo contestato e regolarmente ratificati

dall'Amministrazione: le due Guardie venivano sostanzialmente accusate di aver svolto il loro dovere!

Al termine dell'udienza il GIP ha nuovamente confermato l'archiviazione già disposta dal Pubblico Ministero,

assolvendo pienamente le Guardie dalle accuse mosse contro di loro.

Resta l'evidente considerazione del fatto che una vigilanza venatoria seria e professionale può dare parecchio

fastidio ai cacciatori, se lo stesso presidente della sezione provinciale ha maldestramente tentato di sfruttare

la minima opportunità per metterla in discussione. Le Guardie lecchesi del WWF continueranno invece ad

operare, anche in sinergia con il Corpo di Polizia Provinciale, per la vigilanza venatoria e la repressione delle

infrazioni e delle attività di bracconaggio, fenomeni purtroppo ancora presenti anche nel nostro territorio.
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08/03/2005    Tornano i rospi!...

Anche quest’anno parte la nuova
edizione della campagna di salvataggio
dei rospi nella Provincia di Lecco!
Primi tepori di primavera, le giornate
cominciano ad allungarsi e si attendono
le piogge che spezzeranno i rigori e la
siccità invernale. Il bosco mostra i segni
del risveglio con le gemme degli alberi
che si gonfiano, le infiorescenze e i nuovi
steli d’erba che crescono a vista
d’occhio. Tutti gli animali sono in
fermento. Tra questi anche gli anfibi,
come le rane, le salamandre e i rospi,
riprendono le attività dopo aver trascorso
la stagione fredda in uno stato di
profondo torpore.
L’arrivo delle precipitazioni primaverili e
l’aumento della temperature innescano in
questi ultimi un irrefrenabile istinto alla
riproduzione, alla ricerca di pozze o
chiari d’acqua dove deporre le loro uova per assicurare la nascita della futura generazione. Al crepuscolo,
quando l’umidità dell’aria aumenta e i pericoli della predazione naturale si riducono, i primi lucidi occhi neri
di maschi e femmine di rospo spuntano dalla lettiera di foglie secche e, calata la notte, comincia una lenta e
goffa marcia verso l’acqua.
Gli anfibi, per le peculiari esigenze biologiche, sono molto sensibili alle modificazioni del loro habitat e
difficilmente colonizzano nuove aree a causa della ridotta mobilità individuale. Possono essere utilizzati con
successo come indicatori dello stato di salute dei diversi ambienti, per valutare la loro qualità o per
evidenziarne le cause di alterazione. Il prosciugamento delle zone umide, l’inquinamento delle acque e la
cementificazione delle rive dei fiumi sono gravi minacce per molte popolazioni. La crescente urbanizzazione
del nostro territorio e la frammentazione degli ambienti naturali stanno creando ulteriori problemi alla loro
sopravvivenza. A ciò si deve poi aggiungere una fitta rete stradale che attraversa in ogni angolo il nostro
territorio, che corre lungo le sponde dei nostri laghi quale indispensabile via di collegamento tra i vari paesi
rivieraschi, che separa uno stagno da un bosco, che divide una palude dagli ultimi ritagli di campagna. E che
spesso interseca inevitabilmente le rotte di migrazione di questi animali diretti dai siti di alimentazione e
svernamento verso i luoghi di riproduzione.
Per molti di essi è la morte certa; tentando inutilmente di attraversare il breve nastro asfaltato vengono
schiacciati a causa dell’intenso traffico veicolare che ormai percorre tutte le nostre strade. La mortalità in
alcuni casi è elevatissima a tal punto che alcune popolazioni si sono velocemente estinte. Si conoscono infatti
diverse località dove solo una decina di anni fa transitavano migliaia di animali e che oggi lasciano incontrare
solo qualche sparuto esemplare, localizzate intorno ai grandi laghi prealpini come il Maggiore, il Garda e il
lago di Como. Il danno risulta poi ancora più devastante se si pensa che in queste circostanze sono i soggetti
riproduttori ad essere eliminati. Quasi sempre si tratta di popolazioni legate per la vita attiva alla circostante
fascia rivierasca coltivata, incolta o boscata, per una estensione quasi mai superiore a qualche centinaio di
metri quadrati e a quote comprese tra i 200 e i 1000 metri sul livello del mare. Gli spostamenti avvengono
scendendo lungo i pendii meno ripidi con concentramento nelle vallette o lungo gli alvei dei ruscelli e dei
torrenti che scorrono verso i laghi. Allo stesso modo nella migrazione di ritorno dal lago al bosco i rospi
ripercorrono le rotte a ritroso. Gli animali uccisi durante l’attraversamento delle strade si rinvengono a
centinaia sparsi a ventaglio presso questi punti di discesa e salita facilitata.
Per cercare di ovviare a questa drammatica ecatombe di animali, si è cercato di organizzare una rete di
interventi di salvataggio nei punti critici del territorio lombardo dove storicamente avvengono imponenti ed
intense migrazioni di anfibi, in particolare di rospi. Le campagne di monitoraggio sono state programmate
nell’ambito del Progetto Rospi Lombardia, coordinato dal Dott. Vincenzo Ferri, e si avvalgono della
importantissima collaborazione di gruppi di volontari che operano nelle diverse località. Il progetto, promosso
a partire dal 1990, ha oggi un carattere interregionale e, con il patrocinio della Regione Lombardia - Direzione
Generale Qualità dell’Ambiente, si è passati dalle prime ed uniche due località site sul lago di Iseo e sul lago
di Endine in provincia di Bergamo alle attuali 47, distribuite in quasi tutte le province lombarde tra cui
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appunto Lecco, ma anche Sondrio, Bergamo, Brescia e Varese. Complessivamente sono stati salvati quasi
140.000 animali nell’ultima stagione di trasmigrazione riproduttiva, interessando ben 16 specie diverse di
anfibi comprese alcune rare e minacciate come la Rana di Lataste.  In provincia di Lecco anche quest’anno
sono state confermate sei località dove a partire da questa primavera inizieranno le attività di monitoraggio:
due sono collocate sulla sponda occidentale del ramo di Lecco, precisamente in comune di Onno e di Mandello
del Lario, località Melgone, a cui si devono aggiungere i siti di Castello Brianza, di Bosisio Parini, di Merate-
Sartirana e di Cremeno in Valsassina.
Il reclutamento di nuovi volontari è alla base della buona riuscita delle operazioni; dalla prima edizione ad
oggi hanno partecipato in tutto il territorio lombardo ben 2.800 persone tra cui Guardie Ecologiche, volontari
di associazioni ecologiste, appassionati, ricercatori e studenti, così come semplici cittadini.

Come si svolgono le operazioni di salvataggio
I rospi hanno spiccate abitudini notturne. Infatti i movimenti migratori verso i siti di riproduzione avvengono
esclusivamente dopo il tramonto, nella completa oscurità della notte, spesso illuminati dal chiaro di luna. Gli
spostamenti di questi animali sono inoltre legati ad altri fattori ambientali molto importanti: la temperatura e
l’umidità dell’aria.
Gli anfibi, essendo animali a sangue freddo, risentono in maniera negativa degli abbassamenti della
temperatura esterna sino a diventare inattivi al di sotto di certi valori limite. Non bastano quindi abbondanti
piogge primaverili ad innescare i flussi migratori verso i luoghi di riproduzione ma bisogna attendere
temperature notturne più miti. Altrettanto importante è l’andamento climatico della stagione primaverile,
durante la quale il passaggio di perturbazioni piovose consente agli anfibi di poter affrontare il viaggio in
condizioni confortevoli per il loro organismo, strettamente legato all’elemento acqua. Difficilmente poi questi
animali si muoveranno se soffierà vento intenso, che abbatte il tasso di umidità dell’aria.
Così ci si troverà ad affrontare intensi passaggi di animali poco prima di un temporale serale o soprattutto
durante l’evento stesso, tra rivoli d’acqua che scendono dal bosco e spruzzi di gocce sull’asfalto ancora caldo
che fuma. O, più suggestivo e affascinante, in una notte di luna piena, senza un soffio di vento che muova le
foglie degli alberi, mentre la superficie del lago appare liscia come una lastra di vetro e il silenzio è
interrotto dal ritmico richiamo dei maschi di rospo, posizionati sulla riva in bella mostra di sè in attesa del
passaggio delle femmine.
Armati di torce, secchiello, carta e penna i volontari perlustreranno i tratti dove si convogliano gli animali,
raccogliendo quelli che si stanno dirigendo verso lo stagno e trasportandoli in sicurezza dall’altra parte della
strada, oppure, viceversa, trasferendo nel bosco quelli che hanno già compiuto il loro dovere di riproduttori.
Si deve poi annotare il numero ed il sesso dei soggetti che stanno andando a deporre le uova, così come il
numero di quelli che ritornano, potendo identificarli con certezza dalla ferma decisione con cui saltellano da o
verso il lago. Tutto ciò al fine di tenere sotto costante controllo l’andamento della migrazione e valutare
l’opportunità di sospendere o meno il controllo di uno dei due fronti del passaggio quando gli spostamenti
saranno terminati.
Poiché i volontari opereranno nelle ore serali a ridosso di strade più o meno trafficate, è indispensabile che ci
si vesta con opportuno abbigliamento, magari muniti di fasce catarifrangenti, dai colori chiari e vistosi, di
tessuto impermeabile per i giorni di pioggia. Un buon paio di stivali, un secchiello e dei guanti (solo per i più
schizzinosi...) completeranno l’attrezzatura del perfetto operatore.

Chi contattare per partecipare alle operazioni di salvataggio
Grazie alla stretta collaborazione tra le varie associazioni della provincia di Lecco e le GEV della Comunità
Montana del Triangolo Lariano, si sta organizzando anche quest’anno la campagna di adesioni all’iniziativa. I
riferimenti a cui rivolgersi per avere informazioni sulle modalità di partecipazione sono i seguenti:

Strada località Cassina Fra Martino Lago di Sartirana (Comune di Merate)
Giancarlo Perego (email giancarlo.perego@alcatel.it)
www.gevcurone.it/anfibi Servizio GEV Parco Naturale di Montevecchia e Valle del Curone  tel.
039.9930384
Strada lungolago, in località Onno (Comune di Oliveto Lario)
Franco Trabattoni (email franco.trabattoni@inwind.it)
Strada lungolago, in località Melgone (Comune di Mandello del Lario)
Franco Trabattoni (email franco.trabattoni@inwind.it)
Strada località Cascinette Bianche (Comune di Castello Brianza)
Raoul Manenti (email manentiraoul@libero.it) www.gevcurone.it tel. 039.5311155
Strada presso il canneto nord-orientale Lago di Pusiano (Comune di Bosisio Parini)
Servizio GEV Parco Naturale della Valle del Lambro tel. 0362.970961
Patrizio Carpineta (email p.carpineta@flashnet.it)
Maggio in Valsassina (Comune di Cremeno)
Vincenzo Ferri (email centrostudiarcadia@virgilio.it www.centrostudiarcadia.it)

  A questi Enti/Referenti si possono rivolgere tutte le persone interessate, soprattutto per fornire la propria
disponibilità per la partecipazione ai turni di salvataggio della campagna 2005.

 

Storico News WWF Lecco News 2005

Pagina 21 di 25

Lello
Typewritten Text

Lello
Typewritten Text



Le località qui indicate fanno parte del programma coordinato di conservazione attiva degli Anfibi promosso a
partire dal 1990 da Vincenzo Ferri e oggi denominato “Progetto ROSPI – Toads Project”. È possibile
segnalare altre località interessate da tragici conflitti Anfibi-Traffico stradale inviando una nota dettagliata
con allegata una cartina al Centro Studi Arcadia. Gli Enti ed i Gruppi   impegnati in altre simili iniziative
possono aderire al “Progetto ROSPI” inviando una scheda di presentazione all’indirizzo e-mail:
centrostudiarcadia@virgilio.it o all’indirizzo Centro Studi Arcadia Località Cavagnino di Sotto 1, 25015
Desenzano del Garda (BS)

Storico News WWF Lecco News 2005

Pagina 22 di 25

Lello
Typewritten Text



    

HOME

SU
13/02/2005    Rovagnate: l'Azienda Agricola "Galbusera Bianca" affiliata al WWF

E' di ieri, presso l'Azienda Agricola "Galbusera Bianca" di
Rovagnate (LC) la firma del protocollo d'intesa che lega
l'azienda agricola brianzola alla nostra Associazione
facendone la prima realtà italiana di "Area affiliata".
Molte specie animali e vegetali da difendere
attraversano o vivono in territori che coincidono con
aree private. Lo scopo del PROGETTO AREE AFFILIATE
del WWF è quello di estendere alcune forme di tutela
essenziali alla difesa della biodiversità anche
esternamente al sistema di aree protette, tra cui le oasi
del WWF. La strategia di difesa dell’ambiente che
coinvolge direttamente gli "attori privati" viene già
applicata all’estero, e adesso il WWF la vuole realizzare
anche nel nostro Paese. L’accordo tra il WWF e
Galbusera Bianca è solo l’inizio di questo percorso.
Le aree affiliabili al WWF vengono selezionate sulla

base della presenza stanziale di specie animali e vegetali meritevoli di tutela. Altra finalità delle oasi affiliate
al WWF è quella di difendere la biodiversità anche esternamente alle aree protette. Proprio la tutela della
biodiversità è uno dei meriti più importanti che vengono riconosciuti all'Azienda Agricola "Galbusera Bianca",
l’unica “biodinamica” funzionante in Italia, impegnata nella salvaguardia del territorio, senza rinunciare agli
interessi economici privati. Infatti mentre l’azienda agricola continuerà a realizzare i propri scopi sociali la
collaborazione con il WWF permetterà di tutelare alcune specie di piante coltivate presso “Galbusera Bianca”.
Secondo quanto stabilito dal protocollo di intesa
l'azienda che diventa oasi affiliata al WWF condividendo
l'iniziativa, fermi restando i diritti di proprietà e le
attività connesse e compatibili, aderisce a programmi
di miglioramento del territorio e di ripristino
ambientale proposti dal WWF .
La firma del protocollo d'intesa ha visto la presenza dei
vertici nazionali del WWF Italia. Al tavolo di
presentazione dell'inizativa, sono visibili Gaetano
Besana, titolare di Galbusera Bianca, Antonio Canu,
Responsabile delle Aree Protette del WWF e Fulco
Pratesi, Presidente WWF Italia. Presenti anche il
Vicepresidente del WWF Italia, il lecchese Carlo Galli,
il Segretario Nazionale del WWF Italia, Michele
Candotti, che ha "fisicamente" firmato il protocollo
d'intesa, il Responsabile della sezione provinciale
Stefano Riva, e diversi Amministratori locali: il sindaco di Rovagnate, Marco Panzeri, il Consigliere del Parco
Regionale di Montevecchia e della Valle del Curone, Giovanni Zardoni e l'Assessore Provinciale all'Ambiente,
Marco Molgora.
"E' dimostrato che un'area naturale protetta raggiunge il suo obiettivo di conservazione della biodiversità se ha
un collegamento diretto con il resto del territorio. Questo è ancora più vero se si tratta di aree di piccola
estensione che devono collegarsi tra loro in una rete integrata che permetta lo scambio e il rifugio della fauna
presente. Nelle zone più antropizzate come la pianura padana le aree agricole gestite con criteri adeguati
possono diventare esse stesse luoghi di tutela della biodiversità." La dichiarazione è di Antonio Canu.
In una giornata splendida, che ha visto ospiti dell'Azienda un centinaio di amici e simpatizzanti del WWF, da
segnalare purtroppo anche un bruttissimo episodio: nella notte precedente l'inziativa, ignoti si sono introdotti
all’interno del podere armati di seghetti e tronchesi e hanno distrutto oltre duecento piante di pesche,
mele, ma anche essenze molto rare e ricercate, come la rosa canina e i biricoccoli, recise esattamente sotto
l’innesto mostrando la chiara intenzione di arrecare un danno ingente e “duraturo” all’azienda agricola. Le
piante da frutta, infatti, “vivono” su innesto e i frutti si possono vedere solamente dopo anni di lavoro.
Evidentemente la presenza di un azienda rispettosa dell'ambiente e "amica" del WWF, a qualcuno dà
fastidio...
Non è mancata l'occasione per un incontro tra i vertici nazionali dell'Associazione e gli attivisti locali.
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SU 05/02/2005    Oltre 300 firme in un solo giorno, per la difesa della Legge 157

Nella giornata di sabato 4 febbraio WWF in piazza, a Lecco, per raccogliere firme in difesa della Legge 157.
La proposta di legge in discussione in queste ore alla Commissione Agricoltura della Camera dei deputati ("Onnis") è una legge
contro gli animali e la natura. Con essa la lobby venatoria vuole modificare a suo favore una legge, la n. 157 del 1992, che è l'unica
legge italiana per la fauna selvatica. L'intento è chiaro: farla diventare semplicemente una legge per la gestione della attività
venatoria, ovvero per la gestione dei propri affari.
La legge 157 è sempre stata considerata equilibrata e rispondente, nei limiti del possibile, alle richieste degli enti e rappresentanti
interessati, dal mondo della scienza, dal mondo ambientalista, dal mondo agricolo e dal mondo venatorio.
La legge 157 si basa su un unico grande principio: la fauna selvatica appartiene al patrimonio indisponibile dello Stato e va
tutelata nell'interesse nazionale ed internazionale. L'attività venatoria, di conseguenza è solo un'attività che si può svolgere su
concessione, nel rispetto anzitutto dei principi di conservazione ecologica e ambientale.
In Parlamento sono già state raccolte circa 30 firme di esponenti della maggioranza contro la riforma della 157 che si aggiungono
alla posizione compatta contraria della opposizione.
Sabato scorso, gli attivisti della sezione lecchese sono scesi in piazza, senza nemmeno avere il tempo di organizzare un tavolo, ma
semplicemente contattando i passanti e cercando di spiegare in poche parole quello che il Parlamento sta per esaminare: oltre 300
firme raccolte, in una sola giornata, testimoniano l'attenzione e la sensibilità dei lecchesi su questo tema. La petizione è già stata
inviata ai parlamentari lecchesi (On. Carlo Giovanardi, On. Maurizio Lupi, On. Ugo Parolo e On. Antonio Rusconi), ai capigruppo
parlamentari e alla stampa locale.
Questo il testo della petizione presentata:

Egregi Onorevoli,

i sottoscritti cittadini richiedono ai deputati eletti in Provincia di Lecco, indipendentemente dal gruppo parlamentare di
appartenenza, che gli stessi si attivino affinchè la Proposta di Legge (C.27 ed abbinati in materia di modifiche alla legge
157/92, relatore Onnis) di "deregulation" della caccia e di depenalizzazione dei reati di bracconaggio non venga esaminata in
aula dalla Camera dei Deputati.

Riteniamo assurdo che i reati di caccia di frodo nei parchi, l'uccellagione a scopo commerciale, lo sparo da autoveicoli o
da natanti, vengano declassati a semplici violazioni amministrative, e riteniamo profondamente sbagliato aumentare la durata
degli orari e della stagione di caccia, ed il numero di specie cacciabili, includendo specie rare e tutelate dalle direttive europee.

Secondo l’ultimo sondaggio Eurisko, quasi otto italiani su dieci sono contrari alla caccia, e ad ogni ipotesi di ulteriore
liberalizzazione del settore venatorio: indipendentemente dalle personali idee politiche, l’ambiente è patrimonio di tutti.

Confidiamo nella sua sensibilità e attenzione, affinchè il testo ora all'esame della Commissione Agricoltura non sia
calendarizzato in aula, o non venga votato.

Un'altra petizione, a livello nazionale, è disponibile anche "on-line" sul sito del WWF Italia: http://www.wwf.it/caccia/ (link
esterno).
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25/01/2005    Stelvio: grave il bilancio ambientale dei Mondiali di Sci Bormio 2005
Nel pomeriggio di venerdi 28 gennaio 2005, durante la
cerimonia di inaugurazione dei Mondiali di sci 2005 in
Valtellina, nella piazza centrale di Bormio si è svolto il
presidio ambientalista di WWF e Legambiente.
Attraverso uno striscione e un migliaio di volantini
distribuiti ai passanti abbiamo voluto ricordare come non
sia più possibile proseguire così nell'organizzazione dei
grandi eventi sportivi che investono le Alpi.
Nella piazza oltre agli ambientalisti erano presenti i
sindacati confederali valtellinesi con rivendicazioni
analoghe: viabilità, ambiente, sviluppo.
In occasione dei Mondiali di sci Bormio 2005, il WWF Italia
ha stilato un bilancio economico e ambientale dell’evento
organizzato dalla FIS - Federazione Internazionale Sci e
dalla Regione Lombardia all’interno del Parco Nazionale dello Stelvio.
 
Scarica il pieghevole "Dossier Stelvio Mondiali 2005" (formato PDF)
 
Scarica il filmato, realizzato nel settembre 2004, che documenta lo scempio dei cantieri per i Mondiali di sci
2005 a Santa Caterina di Valfurva. L'autore è Daniel Tarozzi video-giornalista e responsabile del portale
www.terranauta.it
clicca qui se disponi di una linea ADSL (formato .wmv 7.116kb)
clicca qui se disponi di una linea a 56k (formato .wmv 746kb)
 
Consulta il sito www.wwf.it/alpi
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